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Lunedì 12 luglio 1999 8 LE CRONACHE l’Unità

◆Dalla villetta di Le Combes, in Val d’Aosta
Giovanni Paolo II invita l’umanità a riconciliarsi
col Creato per ristabilire l’equilibrio con la natura
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Morto il vescovo
di Gallipoli
Lutto cittadino

Il Papa ai fedeli:
«È l’ambiente
la sfida del futuro»
Temi «ecologici» nell’Angelus del Pontefice
Anticipati gli argomenti della XIV enciclica

■ MonsignorVittorioFusco,ve-
scovodiNardò-Gallipoli,è
mortoieriall’alba,nell’Episco-
piodiNardò,perunamalattia
cheloavevacolpitonelluglio
dell’annoscorso.Biblistadifa-
mainternazionale,autoredi
numerosisaggiditeologia,
aveva58anni,eraallaguida
delladiocesiNardò-Gallipoli
dall’ottobredel1995.Per le
suedotieraanchemembro
dellaCommissioneperladot-
trinadellafede.I funeralisi
svolgerannooggialle17,nella
cattedrale«SanGregorio»di
Nardò.IlsindacodiNardò,
GregorioDell’Anna,haindetto
il luttocittadinoeloricorda
«interlocutorecolto,sensibile
aiproblemidellacrescitade-
mocraticadellacittàcuispes-
soharivoltoriflessioniestimo-
lipropositivi».Ancheilpresi-
dentedelConsiglioMassimo
D’Alemaharicordatolafigura
delmonsignoreinunmessag-
gioalcardinaleCamilloRuini,
presidentedellaConferenza
EpiscopaleItaliana.«Unpunto
diriferimentocostantepertut-
ticolorochesoffrono»:dice
D’Alema.«Lanotiziadella
scomparsadiSuaEminenza,
chehoconosciutoedincontra-
toinpiùdiunaoccasione,mi
hacommossoprofondamente
esonovicinoconsentimentidi
partecipazionealdoloredella
Chiesaedaquellodeiconcitta-
dinidellacomunitàedelladio-
cesi»,scriveD’Alemainunco-
municatodiffusodaPalazzo
Chigi.D’Alemaricordaanche
chemonsignorFusco«conla
suaaffettuosaepaternapre-
senza»ha«contribuitoalla
crescitacivileemoraledeife-
deliedeicittadini tutti».

Il Papa si affaccia al balcone per salutare gli abitanti di Le Combes Pilone/ Ap

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO L’umanità
del duemila «deve riconciliarsi
con il creato» per ristabilire «un
equilibrio tra natura e società
umana» con un nuovo proget-
to culturale che, privilegiando
il bene della vita, favorisca
«uno sviluppo armonico e so-
stenibile e un nuovo rapporto
tra la generazione attuale e
quella futura». Lo ha affermato
il Papa, all’Angelus di ieri da Le
Combes in Val d’Aosta, confer-
mando, così, che questo sarà il
tema della sua XIV enciclica
per il duemila, a cui sta pensan-
do nel silenzio delle montagne.

È, infatti, nel maestoso e so-
lenne silenzio delle montagne -
ha detto - che «si impara, non
solo, a faticare e ad aiutarsi a vi-

cenda per raggiungere una me-
ta», ma, nel riconoscimento
della «propria piccolezza», si
apprezzano meglio le «bellezze
e le risorse della natura» e si
scopre, riflettendo sulle luci e le
ombre del nostro cammino
millenario, che, oggi, dobbia-
mo affrontare «la sfida ecologi-
ca, che è spirituale ed etica per-
ché coinvolge il bene della vi-
ta».

Affacciandosi dal balcone
della casetta che lo ospita per la
settima volta nel centro valdo-
stano, Papa Wojtyla, che è ap-
parso in buona forma e con il
volto disteso, rivolgendosi ad
alcune centinaia di persone, fra
cui molti bambini e ragazzi,
che lo applaudivano, ha voluto
farli partecipi delle riflessioni
che è portato a fare ogni volta
che si reca in montagna, la qua-

le, oltre ad offrire «uno scena-
rio da contemplare con i suoi
paesaggi straordinari, è quasi
una scuola di vita». Ed ha ag-
giunto: «Tutto questo invita a
riflettere sul ruolo dell’uomo
nel cosmo, chiamato a coltiva-
re e custodire il giardino del
mondo».

Ha inteso, in tal modo, ri-
chiamare l’attenzione sul fatto
che se, oggi, soffriamo di inqui-
namento atmosferico ed am-
bientale, constatiamo che le ri-
sorse create per tutta l’umanità
e non solo per gruppi potenti
che le hanno sfruttate a loro fa-
vore fino a sottrarle alle future
generazioni, la responsabilità è
di chi ha manipolato l’ambien-
te. Sta, dunque, all’uomo, ai
popoli ed ai loro organi rappre-
sentativi e governanti disporre
strumenti che promuovano e

non distruggano la qualità del-
l’ambiente. Da queste conside-
razioni, il Papa ha tratto la con-
vinzione che «l’essere umano
ha una specifica responsabilità
circa l’ambiente vitale in rap-
porto, non solo, al presente, ma
anche alle generazioni future».
Di qui la necessità di un «pro-
getto» di ampio respiro, che
guardi in prospettiva e non so-
lo al presente. Perciò - ha ag-
giunto - sta agli uomini, ai reg-
gitori degli Stati e dei popoli
raccogliere «la grande sfida eco-
logica che trova nella Bibbia
una luminosa e forte fondazio-
ne spirituale ed etica per una
posizone rispettosa del grande
bene della vita, di ogni vita». E,
nell’esprimere l’auspicio che
l’umanità del duemila possa ri-
conciliarsi con il creato «tro-
vando le vie per uno sviluppo

armonico e sostenibile», il Papa
ha invocato l’intervento di Ma-
ria, che «risplende di singolare
bellezza» e che è «tanto amata
dagli abitanti delle valli di que-
ste montagne», perché aiuti ed
ispiri tutti «ad apprezzare e ri-
spettare il creato».

E, dopo aver rivolto un saluto
al sindaco, al vescovo ed a
quanti gli hanno offerto ospi-
taità perché la sua vacanza, che
durerà fino al 20 luglio, gli con-
senta di ritemprarsi, Giovanni
Paolo II si è detto «lieto» di ri-
trovarsi, ancora una volta, nel
piccolo centro valdostano con
l’augurio per le famiglie che
«dal turismo ricavano sostenta-
mento». Ed a quanti - ha ag-
giunto - «come me, stanno tra-
scorrendo un periodo di vacan-
za, auguro di saper godere di
tutte le bellezze naturali, dell’a-

ria, dei boschi, delle acque con
grande rispetto per i tesori che
il Creatore ci affida».

Il Papa, quindi, ha voluto de-
dicare la giornata di ieri all’esal-
tazione dei beni naturali per
stimolare tutti a conservarli.
Una tematica più volte trattata
e che ora vuole approfondire in
modo organico in un’enciclica
da pubblicare per il Giubileo. E,
intanto, si prepara ai prossimi
viaggi che si propone di com-
piere, tra settembre ed ottobre,
in India, per portavi il docu-
mento sinodale per l’Asia, e in
Irak, a Baghdad e ad Ur dei Cal-
dei, dove, secondo il racconto
biblico, Abramo «udì la parola
del Signore». Sarebbe, questa, la
prima tappa di un viaggio che
dovrebbe portarlo, nel duemila,
a Damasco, Nazareth, Betlem-
me e Gerusalemme.

Roma, sale parto a rischio anche al S. Camillo
Cade un mattone dal soffitto di una camera operatoria chiusa per lavori
Dimesso ieri uno dei neonati colpiti da enterite al nido del Policlinico

Umberto I sdoppiato
trova casa al S. Andrea
La struttura «recuperata» avrà 500 posti letto

GIUSEPPE VITTORI

ROMA Difficile partorire aRoma.
Dopo l’epidemia «anomala»
scoppiata nel nido del Policlini-
co, ieri, in una delle sei sale parto
completamente ristrutturate ma
ancora chiuse dell’ospedale S.
Camillo è caduto un foratino dal
controsoffitto. La notizia è stata
confermata dal direttore del di-
partimento materno infantile
dell’ospedale, Claudio Donadio,
secondo il quale «non c’è alcun
rischio di cedimenti strutturali».
La sala parto dove è avvenuto
l’incidente è al terzo piano del
padiglione che ospita il diparti-
mento materno infantile. Sullo
stesso piano ci sono anche la te-
rapia intensiva neonatale, altre
cinquesalepartoedunasalaope-
ratoria riservata agli interventi di
ostetricia e ginecologia. «Dove-
vamo riaprire le sale parto tra

qualchegiorno,al terminedei la-
vori di ristrutturazione - haricor-
dato Donadio - ederavamo inat-
tesa di letti, mobilio ed attrezza-
ture che devono essere trasferite
dalle quattro sale parto che ave-
vamo allestito a marzo». Le ac-
cettazioni di nuove partorienti
nel S. Camillo sono state mo-
mentaneamente sospese. Ieri
mattina anche i Vigili del Fuoco,
haricordatoildirettoredeldipar-
timento, hanno effettuato rilievi
e accertamenti per verificare l’as-
senza di rischi strutturali. «Non
vorrei che ci fossero allarmi in-
giustificati - ha concluso Dona-
dio - è caduto solo un foratino,
non un muro portante, ed ivigili
del fuoco hanno constatato che
non c’è alcun rischio». «Le sale
partosarannoapertedopounac-
curato controllo», lo ha annun-
ciato il direttore generale dell’a-
zienda ospedaliera San Camillo-
Forlanini, Claudio Clini. Vener-

dì scorso le accettazioni ostetri-
co-ginecologiche nel San Camil-
lo erano state chiuse. «Visto che
anche nel Policlinico Umberto I
l’accettazione di gestanti è stata
perilmomentosospesa-hadetto
Clini - stiamo cercando di accel-
lerare i controlli e le verifiche per
fareinmododiaverealmenodue
sale parto in perfetta efficienza
traqualchegiorno».Ladirezione
sanitariaeditecnicideidueospe-
dali, vista la situazione di emer-
genza che si sta vivendo a Roma
nel settore ostetrico, dopo l’infe-
zione di enterite necrotizzante
chehacolpitoalcunineonatinel
Policlinico Umberto I stanno la-
vorando per accelerare le verifi-
che su eventuali rischi di tenuta
deicontrosoffitti.

Intanto - finalmente -, una
buona notizia: è stata dimessa
una neonata che era in osserva-
zionenelnidodell’UmbertoIma
che non aveva mai mostrato sin-

tomi di enterite necrotizzante.
«Per noi è finito un incubo - ha
detto il padre della piccola - Ab-
biamo vissuto 5 giorni infernali:
avevamo paura che l’enterite at-
taccasse anche lei, ma per fortu-
na è andato tutto bene». La pic-
cola ènata il 5 luglioconuncesa-
reo, ha ricordato la madre, ma
stavapervenirealmondogiàdue
giorni prima. «Ci hanno detto
chec’eraunproblemainsalapar-
to - ha aggiunto il padre - ed han-
no rimandato l’operazione». La
bimbaènatasanaepesava3chili
e mezzo, ma per precauzione è
stata tenuta in isolamento e in
osservazione. Anche lecondizio-
nidisalutedeibambinicolpitida
enterite necrotizzante sta mi-
gliorando. I bimbi si nutronoan-
cora in modo artificiale attraver-
so un catetere che fa affluire in
una delle vene principali sali mi-
nerali, vitamine, lipidi e protei-
ne. Una delle madri ha detto che

più volte al giorno usa il tiralatte
perprenderloemetterlonelcon-
gelatore in attesa di darlo al fi-
glio.Genitori, medici, infermieri
e puericultrici da ieri sonopiùdi-
stesi che nei giorni scorsi. Qual-
cuno riesce anche a sorridere e
scherzare. «Quando i nostri figli
usciranno dall’ospedale - ha det-
to un padre - voi giornalisti ri-
schiate di non avere più nulla da
scrivere».

ROMA Da 450 a 500 posti letto, die-
ci sale operatorie, circa 200 docenti e
150 studenti matricole a pieno regi-
me. Questi sono alcuni dei futuri nu-
meri della II facoltà di medicina e
chirurgia dell’università «La Sapien-
za» di Roma che sta per nascere nel-
l’ospedale Sant’Andrea, nei pressi di
Prima Porta, con lo sdoppiamento
del Policlinico Umberto I. La costru-
zione del Sant’Andrea, definito «una
delle cattedrali nel deserto della sani-
tà italiana» è costata oltre 250 miliar-
di, è cominciata nel 1975. Sarebbe
dovuto diventare il nuovo polo on-
cologico del Centro-Sud ospitando il
Regina Elena. Nel ‘97 il ministro del-
l’Università, Luigi Berlinguer, aveva
firmato il decreto di sdoppiamento
della facoltà di medicina della Sa-
pienza individuando la sede nell’o-
spedale San Raffaele. Dopo il falli-
mento della trattativa per l’acquisto
del San Raffaele a Mostacciano, il mi-
nistero della Sanità, in accordo con
la regione Lazio e l’università, ha de-

ciso di sdoppiare nel Sant’Andrea la
facoltà di medicina. Questa zona, a
nord della capitale, è priva di grandi
ospedali, ma prima di aprire la strut-
tura sono necessari lavori di urbaniz-
zazione e la costruzione di un centro
didattico. Via di Grottarossa, lungo
la quale è costruito il Sant’Andrea, è
troppo stretta e non esiste un colle-
gamento agevole con il Grande rac-
cordo anulare, che passa a poche
centinaia di metri dall’ospedale. Per
costruirlo il comune di Roma, la Re-
gione Lazio e l’Anas hanno iniziato i
lavori. Il governo ha anche deciso tre
giorni fa di varare una gestione speri-
mentale nel Sant’Andrea e nell’Um-
berto I con la creazione di due
«aziende miste», come prevede la
legge delega di riforma: la regione
Lazio gestirebbe la parte assistenzia-
le, l’università quella di didattica e ri-
cerca. Lo sdoppiamento è la condi-
zione per decongestionare il Policli-
nico e ristrutturare e ridurre le sale
operatorie da 60 a circa 25 e i reparti.


